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Mostra sul Risorgimento nella cultura popolare siciliana 

• Uso sapiente e fantasioso dei « pu­
pi » come primitivi mezzi di comu­
nicazione 

• Su fischietti e zuccherini l'immagi­
ne di Garibaldi 

• Un calderone ribollente di bisogni 
dei ceti poveri dell'isola 

• La storia della rivolta del « sette e 
mezzo » 

• Dalla breve stagione degli entusia­
smi all'arroganza del potere 

Un «bazar» di eroi 
' Dal nostro inviato 

PALA'/ZOLO ACHKIDK (Sira­
cusa) — Ila gli ticchi di Or 
landò, i balletti stilla M'CÌ 
liana », la giubba e il berretto 
rosso il t pupo garibaldino * 
che l'etnologo siciliuno Anto­
nino Uccello espone in questi 
giorni nella sua masseria ea 
fa-museo di Palazzotti Acreide. 
La mostra di turno ha per te-
via il * Risorgimento nella cui 
tura popolare siciliana -*. 

Novità e speranze; tradizi» 
ni ed ideologie; volontà di ri 
scatto a, finunco. decozione 
religiosa: il ricco repertorio 
di prodotti dell'arte e della 
semplice fantasia popolare. 
che in (pieste settimane rie 
ne esposto a l'aìazzolo. of­
fre una significativa testimo­
nianza di come, al di quamdel 
lo Stretto, alcune pagine fon 
damentali della storia d'Italia 
siano state viste, sofferte, ris­
sate nel calderone ribollente 
dei bisogni e delle esigenza dei 
ceti più poveri dell'Isola. 

Così, accanto al « pupo » in 
camicia rossa del teatrino del 
famoso don Antonino Canino, 
puoi trovare decine di opu­
scoli, calendari, fogli volanti, 
con l'immagine di Garibaldi, 
Vittorio Emanuele, Mazzini e 
degli altri « eroi * della oleo­
grafia ufficiale. Le stesse fac­
ce tornano sui fischietti antro­
pomorfi prodotti dalle botte­
ghe calatine. Su alcuni cusci­
ni e fazzoletti di seta di pro­
prietà di conventi monastici, 
campeggia invece l'immagine 
di Papa Pio IX, accerchiata 
da bandiere tricolori, dalla 
Trinacria e dalla scritta « Vi 
va la Costituzione ». Un pupo 
di zucchero — il tipico dolce 
che viene regalato ancora ai 
bambini siciliani per la com­
memorazione dei defunti — ri­
produce le fattezze, un po' 
ringiovanite, dell'i eroe dei 
due mondi ». 

Il Risorgimento come bazar, 
dunque. Ma anche l'uso sa­
piente e fantasioso di primiti­
vi mezzi di comunicazioni' di 
massa per diffondere elitari 
segnali politici: un siparietto 
per pupari riproduce la t Bat­
taglia del ponte Ammiraglio*. 
E i i masciddara », le sponde, 
cioè dei carretti, lo sbarco a 
Marsala, la battaglia di Ca-

lataftmi. le barricate del pò-
polo di Palermo al Cassarti. 

Ma, ovviamente, in quel sin-
.golare brodo di cultura di ten 
denze. contrapposte che è il 
materiale folklonstico. si tro­
va anche citi si sciite ra, con 
esplicita chiarezza, dall'altra 
parte: i secondini della Vica­
ria tli Palermo, per esempio, 
i quali, in uno dei « niiruculi *• 
(ex voto) provenienti dal mu­
seo etnografico Pitrè, ricor­
dano </ il tumulto nel carcere 
di Palermo del 1860, sedato 
dalle guardie carcerarie » in 
occasione della rivolta del 
< Sette e mezzo » 

E, accanto a tutto questti, 
gli esempi di un'arte naif, vi­
cina all'humus della civiltà 
ciintailina: i collari per cac­
cile e pecore intagliati dai pa­
stori. che riproducono episodi 
dell'ultra faccia — nascosta — 
degli effetti dell'unificazione 
nazionale: gli scontri tra « bri-

punti » e guardie regie, per 
esempio. O alcuni momenti 
di vita agro pastorale, soprav­
vivenze minacciate dalla tas­
sa sul macinato o dalla leva 
obbligatoria. 

In coincidenza cun la mo-
stra, torna sui banchi delle 
librerie, il volume di Uccello 
su « Risorgimento e società 
nei canti popolari siciliani ». 
La nuova edizione, che è un 
vero e proprio classico degli 
studi sulla cultura popolare, è 
arricchita da una introduzione 
di Luigi Maria Lombardi Sa-
trioni e da numerose aggiun­
te. Lo studio apparve per la 
prima volta nel 1061. in una 
« nebulosa temperie di guerra 
fredda ». come scrive lu stes­
so Uccello. Quando, cioè, le in­
dicazioni di Gramsci sulla im­
portanza della ricerca sulla 
cultura delle classi subalter­
ne, non avevano ancora sfon­
dato il muro della storiogra­

fia ufficiale sul Risorgimento. 
E tornano, anche in questi 

campi, nei proverbi e nei 
mtitti jxipolari di quel fonda­
mentale mezzo secolo di vita 
siciliana le diverse (e, a vol­
te. contraddittorie) valenze 
della cultura dei ceti subal­
terni: dalla mitizzazione del 
condottiero carismatico e li­
beratore: -i Veni Aribakli e la 
so' cumpjgnia. elio è chiddu 
chi Talia a dil'iso cu li so' 
piani e la so' valmtia, lu'nfer-
nu l'ha ruduttu in paradisi! *. 
Alla disillusione, dopo il mas­
sacro di '.ironie: •* Si jsuu la 
bannera a triciiluri cu cuntin-
ti//.a e alli^rii/.a di cori: ma 
non è lon.ua. e quatra a minuc-
caturi (come un fazzoletto) 
ccu la cruci Sa\oia. K la so-
.steiwimi novi irapaturi * ila 
sostengono 9 rapinatori) 

Così la Sicilia jxipolare fini­
sce per maledire (rivendican­
do una estraneità « separati­
sta •> ai problemi dello Stato 

Gli spettacoli nella cinquecentesca chiesa di S. Giorgio dei Genovesi 

Attori in pergamena e pelle di capra 
nella rassegna delP«Opera dei Pupi» 

PALERMO — Il programma è fitto: quasi mitana e quella etnea) ma anche i napol* PALERMO — Il programma è fitto: quasi 
tutt i gli spettacoli saranno tenuti in un 
magnifico monumento di Palermo, la cin­
quecentesca chiesa di San Giorgio dei Ge­
novesi, chiusa al culto, dove da poco sono 
stati eseguiti restauri. Per ora, per effetto 
di alcuni inconvenienti tecnici, la prima e 
le repliche, (l'ingresso è gratuito) si svol­
gono a . Palazzo Pa t ta , nel museo interna­
zionale delle marionette organizzato dalla 
associazione per la conservazione delle tra­
dizioni popolari. Ha inaugurato gli spettacoli 
della quarta rassegna dell'Opera dei pupi 
un artista indiano: Ramona Murthy, uno 
dei principali interpreti del Teatro delle 
Ombre. 

La rappresentazione dura un'ora e mez 
za: le marionette in pergamena e pelle di 
capra stagliano le loro ombre stilizzate sul­
lo schermo semitrasparente. La più bassa 
è 90 centimetri. La più alta, enorme. 2.70 
metri. Dopo l 'apertura « esotica » si torna 
nei prossimi giorni alla Sicilia con le esi­
bizioni che dureranno fino a capodanno 
di undici tra le più valide compagnie di 
pupari del meridione. Sono presenti non so­
lo i siciliani delle due scuole (quella paler­

mitana e quella etnea) ma anche i napole­
tani e, per la prima volta, i pugliesi. 

Tra gli altri sa ranno a Palermo i famosi 
pupari catanesi Pippo e Natale Napoli, ai 
quali in giugno ad Amsterdam è s ta to asse­
gnato il « praemium erasmianum» (una 
sorta di Nobel olandese per gli uomini di 
spettacolo). Accanto ai rappresentanti delle 
tradizioni popolari anche alcuni gruppi lo 
cali di recentissima formazione, risultato 
degli ultimi fermenti prodotti nel solco trac 
ciato dai vecchi pupari: il « tea t ro va 
gan te» e il « tea t ro finzioni». Pino Pasqua­
lino (un puparo che da tempo si è trasfe­
rito a Roma, dove opera) presenterà a 
sua volta quat tro spettacoli. 

Infine, gli organizzatori hanno annunciato 
un gemellaggio con la fondazione Biondo. 
Essa, attraverso il direttore artistico Pietro 
Carriglio. da rà un suo apporto alla mani 
festazione. Il presidente dell'associazione del 
le tradizioni popolari, il professor Antonio 
Pasqualino, ha det to che su questa traccia 
viene auspicata una larga partecipazione de 
sii organismi culturali non solo siciliani 
alle prossime rassegne, per assicurare ad 
essi un adeguato respiro culturale interna­
zionale. 

unitario che rientra in un fi­
lone di destra) come una spo­
sa delusa, il giorno che * cu 
un M (cioè con un semplice si) 
ini mani.li v col resto d'Italia. 

Diviene perciò senso comu­
ne e si propaga con la stessa 
rapidità del mito risorgimen­
tale una visione contrupiiosta 
di tptesto periodo come * lu 
tempii sciliratu. clu» a tutti ha 
ruinatu ». E, in maniera ne­
bulosa, probabilmente su sol­
lecitazione della propaganda 
clericale, poco jiiii tardit alla 
vigilia della rivolta del < sette 
e mezzo v, una ottava, raccol­
ta a Catania denuncia la < no­
va ligui v (la nuova legge per 
l'incameramento dei beni ec­
clesiastici). attraverso la tina­
ie. pur liquidando un resìduo 
feudale, i gruppi dirigenti del­
lo Stato unììarii) innescanti 
una nuora logica di spoliazio­
ne: i li C-IVM *.• li batii (le 
chiese e le badie), starniti 
spiigghimiu li quattri! sbirri 
di chistu guvernu ». 

In fondo sono passati solo 5 
I orini dalla < trasuta di Gari­

baldi! a Palermo > (dall'entra­
ta di Garibaldi a Palermo), 
che era stata salutata, in un 
canto popolare, col grido: « vi­
va la Talia e Garibardi ami­
d i ». Anche in quei giorni di 
trionfo e passione popolare, 
però, la saggezza di un poeta 
contadino aveva previsto, o 
capito: * hi cacciaturi » (il 
governo italiano, oppure lo 
stesso Garibaldi) ora che la 
passa delle auaglie è finita, 
non pensa più — diceva una 
poesia diffusa — alle fatiche 
del cane della pianura (e cioè 
del popolo siciliano, die era 
insorto poco prima a sostegno 
dell'unificazione). Il quale po­
polo. dopo la breve stagione 
degli entusiasmi, viene ora 
trattato con arroganza e cru­
deltà. non è più un * protago­
nista >-: « nesci fora » (esci 
fuori) — lo scaccia il nuovo 
padrone -~ un vojjgbiu cani 
(non voglio cani), * vatti vu-
scati lu pani > (va a guada­
gnarti ti panel). 

Vincenzo Vasile 

Nella folo: una storia del Ri­
sorgimento raccontata sulla 
scena dai •» pupi *•> 

Si riscopre l'interesse 
per l'antica polifonia 

Conoscere oggi il 
canto «a tenores» 
e «alla corsicana» 
Ricordando Ciccheddu Mannoni un prestigioso 
cantore di Luogosanto recentemente scomparso 

Nostro servizio 
NUORO — Si è spento nei 
mesi scorsi uno dei più pre­
stigiosi cantori che abbia avu­
to la nostra isola: Ciccheddu 
.Mannoni di Luogosanto. Ave­
va 7!) anni, ma era ancora in 
grado di elargire tesori di ar­
te canora. In Sardegna la sua 
scomparsa è passata sotto sì-
len/Jo. Kd è grave. Noi non 
lo dimentichiamo. U> ricordia­
mo nel settembre dello .<,cor>o 
antio al Festival provinciale 
dell'Unità di Sassari, circon­
dato dal calore di un foltissi­
mo pubblico di operai, giova­
ni. donne. Ciccheddu stabiliva 
con la gente un rap|>orto me­
raviglioso di dialogo v di go­
dimento artistico (che tale era 
per lui il cantare, così come 
era l'ascolto |>er chi gli sta\ a 
di fronte). Aveva dato molto 
al canto popolare. Fu lui ad 
introdurre por primo, nelle 
gare a chitarra, il canto det­
to * alla corsicana *, oggi im­
mancabile ed entrato nella 
classicità del genere. Soffrì 
molto del fascismo, che lo c*>-
strinse all'emigrazione quando 
si giunse perfino a vietare le 
gare, nel tentativo di soffoca­
re le espressioni più incisive 
della cultura popolar»* 

K' .-.tato un pi iso*.aggio di 
grandi* rilievo" i ppuiv a t UT -
l'oggi non uno dei quotidiani 
sardi, e neppure la RAI di 
Cagliari, lo hanno degn-iiiu-ii-
te commemorato. I MIO: in­
numerevoli estimatori hanno 
potuto apprenderne la scom­
parsa soltanto dal necrologio 
della famiglia. 

Ho voluto fare questa lun­
ga premessa per sottolineare 
di quale scarsa importanza e 
considerazione godano tuttora 
agli occhi della stampa di in­
formazione e con essa della 
« intellettualità * ufficiale del­
le terze pagine le cose atti­
nenti alla cultura popolare. 

Fra la gente invece — al­
meno per quanto si può osser­
vare qui a Nuoro — si vive 
una fase di crescente interes­
se e partecipazione. I » di­
mostra anche il gran numero 
di gruppi folcloristici esisten­
te in città, che coinvolgono 
nella loro attività centinaia di 
giovani. 

Certo, non sempre l'impo­
stazione. i fini, la serietà nel­
le scelte sono irreprensibili. 
Ma vi è di positivo l'accostar­
si a forme artistico musicali 
che sono la espressione viva 
e che ci parlano di un popolo 
di pastori e contadini. E ' an­
che vero che. talvòlta, dietro 
la scelta del * folklore » si ce­
lano intenzioni di tipo confor­
mistico. e persino aspettative 

! ileo consumistiche. Ciò deter­
mina qualche falsifica/ione. 
come accade a quei cori che 
spacciano per « canti popola­
ri della Barbagia » le loro ap­
prossimative armonizzazioni 
chiesastiche: o a quei gruppi 
di ballo che snaturano, accele­
randoli. i ritmi severi e com-

Un giovane cantore sardo di 
« tenores » 

posti delle nostre dan/t* tra­
dizionali. 

Tuttavia, vi è molto inte­
resse seno. Non a caso quan­
do l'equipe composta da Pie­
tro Sa--sii. Leonardo Sole e 
Fiorenzo Serra presentò al­
l'auditorium del museo del 
costumo di Nuoro i primi ri­
sultati di una ricerca condot­
ta per conto dell'Istituto Re­
gionali* Etnografico, la sala 
e ili gremita al l imte della ca­
pienza, «Li un pubbhio m gran 
parte Lomjxiito d.i giovani. E 
questo nonostante la eccessiva 
lunghe/za dell'ini ontro. e no­
nostante il taglio strettamente 
scientifico «lato al discorso sui 
diversi oggetti della ricerca 
che erano: il canto « a teno­
res v. la più antica e caratte­
ristica forma di polifonia del­
l'intera area mediterranea: le 
fial>e dialettali tramandate 
per via orale; la tradizionale 
sagra di San Francesco di 
Lilla. 

Quel!' occasione dimostrò 
quale fertile terreno possa 
costituire Nuoro per l'istituto 
etnografico che vi ha sede. 
E dimostrò anche il ruolo che 
l'istituto può svolgere se sa­
prà gestire con saggezza, ri­
spettando e realizzando i pro­
pri fini istituzionali, i fondi 
di cui dispone. 

Si è ancora in tempo per 
condurre efficaci studi etno-
musicologici. visto che i mo­
delli consumistici, anche in 
camjK) musicale, non sono 
riusciti a seppellire i pro­
dotti della nostra cultura po­
polare. Si è ancora in tem-
|*i. Le cose da fare sareb­
bero tante. Vorrei qui ricor­
dare solo l'esigenza di con­
durre uno studio approfon­
dito sulla danza sarda, si­
nora del tutto trascurata. Si 
pensi che. a livello di cose 
scritte, non esiste niente di 
valido sull'argomento, al di 
fuori, forse, di una vecchia 
tesi di laurea di cui si 
sente talvolta parlare, ma 
che risulta pressocché irrepe­
ribile. 

Salvatore Mura 

vi segnaliamo 
« Flesh » 
« Occh i d i Laura Mars » 
« Fantasia » • * -
« Coma p r o f o n d o » 
« S in fon ia d ' a u t u n n o » 
« L 'u l t imo valzer » 
« L'amico sconosc iu to » 
« L'albero deg l i zoccol i » 
« Una d o n n a tut ta sola > 

Il salario 
della paura 

IL SALARIO DELLA PAU 
RA - Regista e produttore: 
William Fricdkin. Sceneggia­
tura di U'afon Green, d a f ro 
manzo di Georges Arnaud. In 
terpreti: Roy Sehcider, Bru­
no Cremcr, Fruncisco Rabal, 
Amidou, Ramon Bleri. //«»•* 
Christian Rlech, Peter di­
peli. Drammatico, statuniten­
se. 1977. 

Il salario della putirà cleri 
va liberamente dal romanzo 
del francese Georges Arnaud 
iLe saiaire de la peur, ap 
punto), cui s'ispirò lo scom­
parso autore transalpino Hen 
ri Georges Clouzot per un 
suo film del 1953. noto in 
Italia come Vite vendute. Nel 
procedere al rifacimento 1' 
americano William Friedkm 
ha comunque cambiato il ti­
tolo originale (restituitogli 
nell'edizione italiana) in Sor-
cerer, che significa mago, in­
cantatore. e che fa assonan 
za con The exorcist, il mag 
gior successo di cassetta de! 
cineasta d'oltre oceano. 

Sorcerer. a ogni modo, è qui 
solo l'appellativo di un ca­
mion. uno dei due (l'altro si 
chiama Pegaso) sui quali una 
doppia coppia di disgraziati 
trasporta, per avventurose pi­
ste ai margini della foresta 
amazzonica, il più pericoloso 
dei carichi: nitroglicerina, oc­
corrente a spegnere l'incen­
dio (doloso e dispendioso) dì 
un pozzo di petrolio Riparte 
nente a una compagnia st-a 
tunitense. 

Sono, i quat t ro : un terrò 
rista arabo fuggitivo dal suo 
paese; un rapinatore cui il 
clima degli States era dive 
mito nocivo: un uomo d'af 
fari parigino, sot trat tasi allo 
scandalo e alla prigione; un 
misterioso individuo, proba 

bile killer a spasso. Se non 
sal teranno per aria d'esplosi­
vo in questione non gradisce 
le scosse troppo brusche), es 
si potranno guadagnarsi la 
somma necessaria ad andar 
sene da quel lurido posto, in 
qualche più confortevole lo 
calità dell'America Latina 
Ciascuno, naturalmente, cor 
ea di sopravvivere per suo 
conto; pure, nasce man u n 
no una rozza solidarietà re 
oiproca. che peraltro 11 rie 
stino provvederà a frustrare 

Frledkin s ' intratt iene a Iun 
go sui « precedenti » del por 
sonaggi; e lo fa col gusto del 
sensazionale, unito a un g! 
curo istinto reazionario, eh" 
lo ha guidato sin dai temm 
del Braccio violento delia Ica 
gè (1972»; e che. nell'ocro 
slone presente, gli suggerì 
sce in particolare l'episod'o 
dei guerriglieri, visti conv 
truci banditi. 

Quanto al tema più prò 
prio del racconto, si direbbe 
che il regista, per l'ainhien 
tazione e per certi aspetti 
della tessitura psicologica. 
smarcii a modelli illustri, co 
me il John Huston. del T>' 
taro della Sierra Madre e di 
Giungla d'asfalto; ma pò. 
una vocazione ilio *-.p-*tIncoio 
tra le più ciniche. -ìopio-, 
simative e grossolano, «rh 
prende la mano. Al suo con­
fronto. lo stesso Clouzot. che 
all'epoca venne accusato d' 
spietatezza e sadismo, diven 
ta un esempio di umanità. 
oltre che di rigore narrat ivo 
Gli attori sembrano poi al di 
sotto delle loro potenzialità 
espressive, talora notevoli* 
con la parziale eccezione d: 
Francisco Rabal. 

ag. sa. 

Di Heidi c'è 
solo il nome 

HEIDI DIVENTA PRINCI­
PESSA — / l icore : Akihiro 
Ogavva. Fotografia: Tamio 
Hosada. Disegni animati. 
Giappone, 1978. 

Dopo 52 Heidi televisive 
tre lungometraggi a disegni 
animati e una Heidi in car­
ne ed ossa, eccone un'al t ra 
inaspettata. Ma attenzione. 
la pastorella svizzera, creata 
da Johanna Spyri, non c'en­
t ra per nulla. Siamo al co­
spetto dell'ormai consueto 
malcostume dei distributori 
(o chi per essi) che. per sfrut­
tare successi precedenti, cam­
biano titolo all'opera origina­
le, aggiungono un nome ar­
cinoto alla protagonista e im­
piegano la stessa voce di dop­
piaggio. 

Qui comunque si narra di 
una principessina che. nono­
s tante fosse orfana di madre, 
viveva felice con sei allegri 

fratellini. Un giorno una suo 
ga riduce i sei pnncip.-
ni in a l t re t tant i cigni. La 
l'imba Invece s: salva nella 
foresta. 

Il tempo trascorre nel duro 
lavoro a maglia e nella for­
zata solitudine fino all'arrivo 
di un giovane reggente che si 
innamora di lei. ormai di­
ventata una bella ragazzina 
anche se (apparentemente) 
muta. La strega però è sem­
pre in agguato: gelosa, ne 
provoca con l'inganno la con­
danna a morte; ma all 'ultimo 
istante si compie il miracolo.. 

Come vedete siamo in pie­
na atmosfera da Fiabe per 
bambini e famialic dei Pratel-
!: Grimm. da cui certamente 
gli autori giapponesi hanno 
t ra t to spunti a piene mani. 
La realizzazione, senza essere 
eccelsa, raggiunse con sobri 
mezzi buoni effetti. 

i .P . 

A Potenza c'è una struttura ottocentesca che la città dovrà utilizzare: ma come? 
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Tra discoteche e club privati 
riapre un teatro non molto «stabile» 

Si è acceso il dibattito sull'utilizzazione dell'edificio - Una realtà che cerca identità culturali fuori 
dai soliti cliché consumistici - Il PCI chiede che siano i cittadini a decidere sul futuro del teatro 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA - La città è en­
trata nelle ultime settimane 
— sotto la spinta di una for­
te bagarre pubblicitaria — 
nel grande circuito di musica 
commerciale nazionale. Ma i 
manifesti dei Pooh. quelli dei 
Rochets con 1.» sponsorizza­
zione ck'lla solita emittente lo­
cale (si aspetta adesso di ve­
dere i manifesti di renato 
Zero) che tappezzano i muri 
del capoluogo — i prezzi dei 
biglietti, dalle 4 .die 7 mila 
lire, in bolla evidenza — si 
mescolanti a quelli in carta 
bianca e stemma del comune 
che annunciano l'approvazio 
ne del * orogetto generale c-
sccutivo» de! teatro Stabile. 

Kd è proprio nella lunghis­
sima storia dello Stabile, di 
questa unica struttura pub 
bhea esistente in città, chiusa 
dagli anni «1 por restauro, la 
chiave della fortuna commer­
ciale di manager discografici 
e complessi calati dal nord 
per fare soldi, riscoprendo In­
grandì potenzialità della città 
di provincia, decidi ad ogni 
costo a .sprovi.icializ/arsi 
cominciando eoa la <* e ultura 
musicaV- *. quella di moda. 
da discoteca. 

Infatti, pur essendo diffici 
le trovare un solo * travolti-
nò » di stretta ossevanza. an­
che le nuove generazioni stu­
dentesche. affollano piste di 
discoteche e clubs privati, al-

c uni dei quali — rimessi a ì 
nuovo con una patina cultu- I 
ra!e — organizzano perfino ! 
dibattiti sull'università con ! 
tanto di a*---es*;ori comunali e 
regionali e soprattutto affol­
lano il cinema teatro Due 
Torri di Potenza, l'unica 
struttura adatta per i concer­
ti. 

Ci doveva essere da tempo 
arche il teatro Stabile, ma 
solo ieri l'altro — informano i 
manifesti — il consiglio co­
munale ha approvato il prò 
getto di restauro (anche se i 
iavon sono in corso dal mese 
scorso). 

Uno spazio 
polivalente 

Adesso ;1 dibattito su cosa ; 
fare di questo prestigioso 
teatro dcIl'HOtl che **<arà ri­
messo a nuovo completamen­
te. secondo un progetto di 
struttura polivalente (150 
posti a sedere por una sposa 
di 14 milioni a poltrona) e 
che del vecchio teatro non 
ricorderà nulla, si è trasferì 
to dal consiglio comunale al 
la città, ai quartieri, alla 
centralissima Via Pretoria, 
riaccendendo le esigue spe­
ranze di riscatto culturale 
ancora presenti. 

Tutti sono consapevoli del­
la rilevanza che assume, del 

pericolo che si reali/zi un 
« recipiente vuoto da non 
riuscire a riempire >. ma i 
pareri sono discordi: dagli 
ultimi romantici freak del 
parco dì Montereale. che lo 
vorrebbe por i loro concerti 
alternativi, a quelli che si or­
ganizzano a! Due Torri, ai 
nostalgici della musica clas­
sica e lirica, al Comune che 
non lia — e non è un miste­
ro per nessuno, nonostante la 
relazione dell'assessore al 
ramo Fierro — le idee chia­
re. 

< Con il teatro Stabile è in 
gioco tutta la linea di politi­
ca culturale — ci dice Ma­
riano Patunfo. del Piccolo 
teatro di Potenza — il che 
significa che il problema del­
la gestione è basilare. Non è 
tanto di ima promozione cul­
turale che si ha bisogno, se 
per promozione culturale 
voghamo intendere gli spet­
tacoli folk annuali nelle 
campagne e i prodotti più 
commercializzati proposti in­
vece nel contro cittadino per 
la borghesìa. Qui serve una 
linea di programmazione ». 

« Il termine programmazio­
ne non è però in antitesi con 
il decentramento che propo­
niamo da tempo — afferma 
Rocco Laboragine dell'ARCI 
— quindi se maggior spazio 
va offerto all'associazionismo 

culturale, non certo sulla ba­
se di discrezionalità, va con­
testualmente ipotizzato un 
circuito di musica, teatro, ci­
nema. anche nei quartieri 
dove esistono strutture ->ub 
bliche non utilizzate**. 

I-a prima grossa questione 
che ci divide dalla giunta — 
interviene il compagno Anto­
nio De Gregorio capogruppo 
consiliare del PCI — è il 
progetto di città guida, di cit­
tà regione che la DC in parti­
colare intende perseguire pur 
richiamandosi bucolicamente 
ai valori della tradizione con­
tadina. Sul piano culturale 
ciò significa egemon:a di una 
città che non ha una sua :-
dentità culturale. 

Proposta 
per tutti 

Non a caso — continua De 
Gregorio — vogliamo portare 
il dibattito all'esterno, perchè 
non vogliamo offrire una ri­
cetta già pronta di oo-sa deve 
essere il teatro Stabile, ma 
una proposta aperta agli o-
peratori culturali, all'associa­
zionismo. alle forze politiche 
e sociali >. 

< Questa del Teatro Stabile 
è un'occasione anche per il 
nostro .-partito — ci dice Rosa 
Maria Salvia — perchè il 

rapporto con gli operatori e 
gii intellettuali resta in città 
il nodo di fondo. Qui sta la 
differenza tra noi e i demo 
cristiani ». 

« Sulla vicenda del teatro 
— interviene Alfredo Tramu 
tola. delia compagnia Teatro 
La Piazza — si segnano le 
contraddizioni di chi guarda 
alla cultura nella nostra città 
come fatto accessorio e di 
ricreazione ne! tentativo d: 
riproporre : valori consumi­
stici dcg'.i anni 'GO. Per que­
sto il dibattito su cosa deve 
essere lo Stabile va indirizza­
to intorno agli obiettivi delle 
condizioni di esistenza dei 
c.ttad;ni e dei loro bisogni. 
sviluppando realmente la 
partecipazione come nelle 
grandi occasioni degli sciope­
ri generali •>. 

Il dibattito sul futuro del 
teatro Stabile è appena ini­
ziato. La battaglia che il 
nostro partito, le forze cultu­
rali. l'associazionismo demo 
cratico. i gruppi teatrali di 
base hanno intrapreso non 
è delle più semplici. In tutti 
c'è però la consapevolezza 
che in gioco è il modo stesso 
di intendere Li cultura e di 
gestire uno strumento pub­
blico che dovrebbe diventare 
momento di crescita per tutti 
i cittadini. 

Arturo Gìglio 

La Dilla 

flRCOmOMU 
sia effettuando 

LA GRANDE OFFERTA di un 

Arrerianeito completa 
cesi composto: 

% CAMERA DA LETTO MODERNA 
- CON ARMADIO STAGIONALE 

% SOGGIORNO MODERNO COMPONIBILE 
COMPLETO DI TAVOLO E SEDIE 

# ) SALOTTO COMPLETO DI DIVANO E 
DUE POLTRONE 

il lutto all'eccezionale prezzo.di 

L. 1.290.000 
I.VJL • Trasporto • in 

Filiale di PESCARA - Tel. (085) 53805: 
Vìa Tfbwiirw, 427/1/2/3/4/5 a circa 1. Km. fhkV 

Punto «I v*nd.ta di SANTA CROCE DI MAGMANO (CB) 
Lai-so S. Giacomo 5 
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FRANCO 
CASCARAN0 

II maggiore Importatore Diretto 
di Tappeti Orientali 

annodati a mano del Meridione 

Il nostro vasto assortimento di Tappeti 
di ogni provenienza orientale, la lunga 
esperienza acquisita, nei paesi d'origine. 
Vi dà la garanzia e la possibilità di sce­
gliere il Tappeto migliore al prezzo mi­
gliore. 
Inoltre potete concordare la forma di pa­
gamento d a Voi più gradita. 

GRAVINA DI PUGLIA 
Piazza Scacchi 30 - tei. 080/853.990 
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PER CORRISPONDENZA 
A TUTTI I LAVORATORI DIPENDENTI U N O / ALL'IO°ó DELLA 
RETRIBUZIONE ANNUA NETTA. 
Rimborsi rataiaati <la 19 moti • 10 anni, con rata mensila • 
partir* da L. 19.000 por ovnl milione. 
ANTICIPI IMMEDIATI . E-r-Mtt-ttti rio-atti • rinnovi di mutui «io 
In corso con altri Istituti. 
NESSUNA SPESA ANTICIPATA O POSTICIPATA. 
POTRETE USUFRUIRE DEL FINANZIAMENTO ANCHE 
PER L'ACQUISTO IN CONTANTI DELLA VOSTRA 
AUTO NUOVA O USATA. 

FINCOMMER - PESCARA 
Via Palermo. 8 • Tel. 085/21.333 

(CERCHIAMO AGENTI PER ZONE LIBERE) 
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